tifoso sampdoriano, 

la squadra che stai per vedere di fronte alla tua preferita, viene da Bilbao, una città che fa parte di quelli che dovrebbero essere i Paesi Baschi, Euskal Herria.Hanno tutte le risorse necessarie a vivere del proprio lavoro, ma stanno chiudendo fabbriche e cantieri navali proprio come è successo a Genova. Come forse saprai, da decenni Euskal Herria è teatro di uno scontro violento fra lo Stato spagnolo e quanti vorrebbero poter decidere del proprio futuro nel loro paese. Perché il popolo basco ha una sua propria lingua, che è una delle più antiche conosciute, una sua storia, cultura, territorio ben preciso, anche se attualmente se lo spartiscono gli Stati spagnolo e francese. Lo scontro non ha ragioni di puro terrorismo, come alcuni vogliono far credere, né di razzismo o nazionalismo; si tratta di persone che vogliono poter vivere la loro vita liberi, nella loro terra, ed in piena amicizia e solidarietà con gli altri popoli della terra. Vogliono poter lavorare senza essere sfruttati da un padrone, sia che questo parli dall’alto dei suoi capitali multinazionali, sia che intoni proclami falso-indipendentisti in nome dei suoi esclusivi profitti, per continuare lo sfruttamento sotto altri colori. Il loro obiettivo è la possibilità di autodeterminarsi come donne ed uomini, e come lavoratori.

Il 6 ottobre, un Tribunale Speciale dello Stato Spagnolo, inizierà il processo contro l’intera direzione del loro partito, HERRI BATASUNA (Unità Popolare), per aver diffuso il testo di una proposta di pace offerta dall’organizzazione armata ETA al Governo spagnolo. Si tratta in altre parole di un caso evidente di divieto della libertà di espressione, cosa peraltro frequente nello Stato spagnolo. Personalità della politica e della cultura, ma anche di altri campi, in tutto il mondo hanno firmato un appello contro questo processo, come a dimostrare che non di terrorismo si tratta, ma di richiesta di diritti elementari.

Va inoltre segnalato, che vi sono circa 600 prigionieri politici baschi, dispersi in più di 70 carceri lontane da Euskal Herria, quindi lontani dalla famiglia e dal loro ambiente sociale. Cosa che fra le altre costringe i loro familiari a lunghi, estenuanti e costosi viaggi. Già 4 di loro sono morti lungo il percorso. Come sono 4 i prigionieri trovati morti in cella in situazioni perlomeno dubbie. Senza parlare delle uccisioni a sangue freddo per strada, delle torture sistematiche nei commissariati. Probabilmente, molti dei ragazzi che vedrai supportare la loro squadra, avranno subito queste torture e molto altro, magari solo per aver sfilato per strada chiedendo libertà. Questi prigionieri da due anni conducono uno sciopero della fame per richiedere il raggruppamento in carceri di Euskal Herria, più la liberazione di quanti di loro sono affetti da malattie incurabili o terminali.

Bene, ora conosci un po’ della loro storia e dei loro problemi. L’unica cosa che ti si chiede, è di manifestare loro un po’ di solidarietà, mostrargli la tua simpatia, al di là del confronto sportivo, e se quanto ti abbiamo detto ti ha in qualche modo coinvolto, grida anche tu, con noi, 

Euskal Herrìa Askatù (Paesi baschi Liberi)

Comitato di Solidarietà con Euskal Herria - Genova

IN MERITO ALL’ ARTICOLO “I TIFOSI - Una risposta all’appello pro baschi” SU IL LAVORO DI MERCOLEDÌ 17 SETTEMBRE.

Speriamo che questa nostra precisazione su quanto raccolto dal Vostro cronista per detto articolo non venga accolta come un atto di pura pedanteria o polemica a tutti i costi, ma piuttosto una argomentazione, a favore di quanto affermato nel nostro comunicato, diffuso massicciamente prima della partita, e viste le reazioni, su cui ci dilungheremo in seguito, molto ben accolto dal pubblico sampdoriano, ed inoltre a smentita di affermazioni inesatte e quantomeno poco informate che abbiamo viste riportate alla pagina XIV del Vostro quotidiano.

1) “I Paesi baschi non sono un paese dove esistono tribunali speciali”


Come riportato nel nostro comunicato, il giorno 6 ottobre inizierà il processo contro la Mesa Nacional              
di Herri Batasuna presso la Audiencia Nacional. A proposito di questo tribunale, ricordiamo che è nato 
il 30 dicembre 1976 per sostituire nelle funzioni il franchista Tribunale di Ordine Pubblico, ossia per 
curare l’applicazione delle molte leggi “speciali”, tra cui la famigerata “Ley antiterrorista” che permette 
l’arresto e la sparizione di una persona per la durata di dieci giorni. I moltissimi e tuttora attuali casi di 
tortura spiegano di cosa si stia parlando.

2) “I seicento in carcere non sono prigionieri politici per reati d’opinione, ma per reati di 
terrorismo, o fatti di sangue gravi”...HERRI BATASUNA, che nel parlamento basco ha circa il 10 
%, non concorda; vuole il distacco dalla Spagna, chiesto a suon di bombe dai terroristi dell’ETA: 
la stessa organizzazione cui appartengono le persone in carcere.


Innanzitutto, lo stesso fatto di cui si parlava sopra, ossia l’arresto ed il rinvio a giudizio dell’intera 
Direzione Nazionale di un partito politico, con i suoi rappresentanti democraticamente eletti nel 
parlamento (dove peraltro ha circa il 15 %, differenza non da poco), in moltissimi consigli 
amministrativi e comunali, solo per aver diffuso il testo di una proposta di pace presentata da ETA, 
dimostra che si può tranquillamente essere arrestati per reati d’opinione, senza parlare dell’uso della già 
citata “Ley antiterrorista”, che vede migliaia di cittadini baschi arrestati, spesso torturati, e poi rilasciati 
senza alcuna accusa, o il caso del giornalista Pepe Rei, arrestato per aver scritto un libro in cui 
denunciava le implicazioni del capo della Guardia Civil nel narcotraffico e negli “squadroni della 
morte”, che forse gli intervistati hanno dimenticato, ma che in Euskal Herria sono tuttora attivissimi, e 
per i quali sono sotto inchiesta l’ex-capo del governo Felipe Gonzales ed altri ministri, come 
Barrionuevo. Per quanto riguarda “il distacco dalla Spagna”, teniamo a ricordare che un popolo con una 
propria storia, tradizione socioculturale, lingua, costumi e quant’altro, stando alle dichiarazioni di 
innumerevoli Organi di Controllo sovranazionali, avrebbe il diritto di poter disporre di se stesso, del 
suo presente e futuro, senza imposizioni di lingue straniere, governi stranieri, forze di occupazione 
straniere, disgregazioni territoriali che vedono metà Euskadi sotto controllo dello Stato francese, metà 
sotto lo Stato spagnolo, e questa metà ulteriormente frazionata in due parti. E questo diritto non viene 
richiesto a suon di bombe solo da ETA, ma a gran voce nelle piazze, nei posti di lavoro, nelle lotte per 
la difesa dell’ambiente, per l’emancipazione della donna, per il rispetto delle libertà individuali, ecc. 
Sembra un po’ frettoloso ed eccessivo qualificare queste migliaia di persone come terroristi, anche 
perché se lo fossero tutti, vorrebbe dire che qualcosa non quadra. ETA all’interno di questo complesso 
movimento, è UNA delle realtà esistenti. E per quanto riguarda lo spargimento di sangue, come già 
detto molte personalità politiche spagnole sono sotto processo, e molte altre dovrebbero esserlo.

3) (Euskal Herria) può utilizzare la maggiore autonomia di tutta Europa, con proprio parlamento, 
autonomia fiscale, una sua polizia.


A parte la sostanziale differenza esistente fra i concetti di “autonomia”, ossia di statuto autonomo, e 
diritto all’autodeterminazione, che sono è evidente anche solo da dizionario, un esempio, per chiarire di 
quanta indipendenza goda il Parlamento Vascongado: mesi fa si erano pronunciati a favore del 
raggruppamento dei prigionieri politici baschi in carceri di Euskal Herria. Naturalmente la cosa non ha 
avuto effetto, perché tale parlamento può solo fare delle delibere “no de ley”, ossia senza alcun peso 
legislativo. Per non parlare poi del concetto di “una sua polizia”, che di fatto vede ai suoi massimi 
livelli alti ufficiali della Guardia Civil, e che si è distinta più che ottimamente per il suo zelo nel ferire 
gravemente chi manifesta per i suoi diritti, e ricordiamo che anche alcuni turisti italiani, di cui uno 
genovese, hanno perso un occhio grazie ai loro proiettili di gomma sparati indiscriminatamente, per 
non parlare di quanti giovani baschi subiscono mutilazioni o asportazioni di organi interni a causa di 
questi proiettili sparati loro a bruciapelo. In questi giorni poi alcuni di questi “poliziotti baschi” sono 
stati 
arrestati perché erano quelli che organizzavano questa estate le aggressioni contro persone e 
locali del movimento indipendentista. In quanto alle “imponenti manifestazioni”, bisogna segnalare 
treni e voli speciali organizzati da tutte le parti dello Stato spagnolo, più quelli organizzati 
dall’ultradestra europea, che non poteva farsi sfuggire questa occasione. Ad Ermua, paese del 
consigliere morto, in una manifestazione anti-ETA, un anziano invalido, solo per aver gridato per la 
liberazione del consigliere nella sua lingua, è stato aggredito, buttato giù dalla sedia a rotelle e 
malmenato. Questo ci pare la dica lunga sulla presunta “reazione del popolo basco”.

4) Il parlamento basco sta studiando un progetto di “raggruppamento” in carceri che attualmente 
non ci sono nella zona, e legato ad un progetto di recupero che prevede però l’impegno ad 
allontanarsi dalla lotta armata.

Non è vero che in Euskal Herria non ci sono strutture sufficienti per trasferirvi i prigionieri politici 
baschi. Soprattutto se si tiene conto che circa un terzo di loro potrebbe essere scarcerato per aver 
scontato più dei tre quarti della pena, come prevede la Costituzione spagnola. Per quanto riguarda 
infine il sedicente programma di reinserzione, vediamo il relativo articolo 196 (già 60) del regolamento 
penitenziario: per la scarcerazione


a) si devono riscontrare i criteri medici di infermità grave e/o incurabile o l’aver compiuto i 70 anni 
 
 (attualmente sono detenute 6 persone affette da mali incurabili, due delle quali in fase terminale)


b) firmare un documento in cui ci si impegna a non mantenere alcun tipo di relazione con i motivi o gli 
 ambiti che hanno determinato la carcerazione (il che evidentemente non si riferisce a fatti di sangue, 
 
 dato che a questo ci pensa già il Codice Penale, ma al fatto di chiedere in qualunque modo e forma il 
 
 diritto di autodeterminazione per il proprio popolo, cosa che ben pochi, al mondo, sono disposti a 
 
 fare).

Concludiamo questa nostra precisazione ringraziandovi per la Vostra attenzione, ed annunciandovi che, come successo già nel passato, in futuro rappresentanti politici e sindacali baschi si recheranno in Italia per giri di conferenze ed incontri. Sarà con immenso piacere che ci premureremo di invitare Vostri redattori al fine di consentirvi di toccare con mano dalle parole dei diretti interessati quanto detto, e molto altro. Nella speranza di vedere pubblicato quanto sopra, nuovamente ringraziamo per l’attenzione.

COMITATO DI SOLIDARIETÀ CON EUSKAL HERRIA - GENOVA

              DEMOCRAZIA

                        PER 

            EUSKAL HERRIA

Il giorno 16 settembre 1997 si è svolto a Genova l’incontro di calcio Sampdoria- Athletic Bilbo nel quadro delle Coppe Europee di calcio.Data la grave situazione in cui si dibatte il popolo basco, il Comitato di Solidarietà con Euskal Herria di Genova, ha colto l’occasione per un lavoro di informazione innanzitutto rispetto alla cittadinanza, e di manifestazioni di solidarietà nei confronti dei numerosi affezionati dell’Athletic giunti al seguito della loro squadra. Un comunicato è stato prima consegnato ai mezzi d’informazione locali, che lo hanno riprodotto inizialmente con simpatia, ed in seguito massicciamente distribuito nei dintorni dello stadio prima dell’inizio della partita.


Inoltre, nella gradinata dei tifosi sampdoriani, è stato ripetutamente sollevato uno striscione con la parola d’ordine “PAESI BASCHI LIBERI”, portato poi a fine partita nel settore di fronte a quello dei baschi, accompagnato dall’altro, “ONGI ETORRI ABERTZALEAK” (benvenuti abertzales). Il messaggio è stato molto positivamente accolto dalla cittadinanza genovese, che sia prima che dopo l’incontro ha familiarizzato con i supporter baschi dimostrando loro grande cordialità e solidarietà. Basti pensare che al termine della partita, nonostante la sconfitta della squadra locale, la maggior parte dei presenti nello stadio è sfilata sotto il settore dove erano raggruppati i tifosi baschi applaudendo, sventolando sciarpe dell’Athletic e bandiere basche. Questo perché la città di Genova ricorda ancora molto bene le sue tradizioni nella Resistenza contro il fascismo di ieri e di oggi, e sa comprendere chi vive in una situazione di totale mancanza di democrazia.


Il lato grave della questione è venuto nei giorni successivi. Su di un organo d’informazione è comparsa l’intervista ad un imprenditore dalle lontane origini basche, militante del PDS, il quale affermava che quanto contenuto nel comunicato era falso, che in Euskal Herria non ci sono tribunali speciali, che si gode della massima autonomia di tutta Europa, che i prigionieri baschi sono tutti dei sanguinari, ecc. La smentita inviata a detto quotidiano da parte del Comitato di Solidarietà, è stata ignorata, come pure è stato ignorato dalla totalità dei mezzi di comunicazione, l’invito alla conferenza stampa indetta giorni dopo, il 27 settembre, per rendere noti i risultati della raccolta di adesioni all’appello lanciato da Herri Batasuna e le ragioni delle adesioni.


Evidentemente, mentre fa notizia l’inizio delle trattative per la soluzione del conflitto nord-irlandese, dove finalmente il Governo inglese sta dando prova di buon senso, nessun interesse desta per i media la violazione sistematica dei diritti umani e democratici da parte dello Stato spagnolo nei confronti del popolo basco. O forse bisogna pensare che le stesse pressioni che vengono fatte nello Stato spagnolo per creare un clima di terrore ed isolamento nei confronti della sinistra abertzale, sono arrivate ad ottenere il loro effetto anche qui in Italia, cosa che sarebbe di gran lunga molto più grave.

Questi atteggiamenti comunque non possono nascondere l’unico vero dato di fatto in relazione a quella giornata: la popolazione genovese, grazie ad un lavoro di informazione capillare ed alla possibilità di conoscere direttamente numerosi appartenenti al popolo basco, verificando che ben diversi sono dai terroristi assetati di sangue delle descrizioni dei mass-media, ha compreso la gravità della loro situazione ed ha simpatizzato con loro, aderendo concretamente all’appello per la solidarietà. Nessun imprenditore o giornalista infatti possono cancellare l’immagine di famiglie che, incontrando gruppi di tifosi baschi fuori dallo stadio, leggevano la frase finale del comunicato diffuso e dicevano loro

EUSKAL HERRIA ASKATU !            
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